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◆Per Sua santità colloqui anche
con i capi di Cgil, Cisl e Uil
Cofferati: sostegno a questa causa

◆ Il segretario dei Ds: «La Cina
ha molti passi da compiere
verso il rispetto dei diritti umani»

27EST01AF01
3.0
12.0

Il Dalai Lama: «L’autonomia
un vantaggio per Pechino»
Il leader tibetano incontra D’Alema e Veltroni
GABRIEL BERTINETTO

ROMA «Un ottimo incontro.
D’Alema ci ha confermato il suo
aiuto».Così ilDalai Lamadopoil
pranzoconilpresidentedelCon-
siglio ed i massimi dirigenti dei
Democratici di sinistra ieri alla
Casina di Macchia Madama. Di
più il leader spirituale tibetano
non ha avuto tempo di dire, ma
l’occasione di spiegare il signifi-
cato della sua visita aRomasuin-
vitodei Ds, noneramancata,po-
che ore prima, nella conferenza
stampa seguita al colloquio con
WalterVeltroni.

Quest’ultimo ha lodato il «co-
raggio della scelta non violenta»
effettuata dal Dalai Lama, ed ha
assicurato «l’impegno dei Ds sia
nel Parlamento europeo sia nelle
sedi sovrannazionali della sini-
stra, a partire dall’internazionale
socialista» a sostegno della «via
mediana» da lui proposta, che si
basa sulla rinuncia alla piena in-
dipendenza in cambio di una
«genuina autonomia dalla Ci-
na».Veltronihasottolineatoche
l’iniziativa Ds «non è in contrap-
posizione alla Cina, ma vuole af-
fermare il principio secondo cui
il popolo tibetano deve essere li-
bero di scegliere i propri rappre-
sentanti e avere autonomia cul-
turale e religiosa. Pechino-haag-
giunto il segretario Ds- ha molti
passi ancora da compiere nel
campo del rispetto dei diritti
umani».

Perfetta, su questo come sugli
altri temi, la sintonia con il pun-
to di vista del Dalai Lama. Anzi,
«selamiapropostavenisseaccol-
ta -spiega Tenzin Gyatso- le pri-
marie esigenze che stanno tanto
a cuore ai dirigenti cinesi, cioè la
stabilità e l’unità del paese, ne
trarrebbero giovamento. Perché
è proprio l’attuale situazione in
Tibet che danneggia il persegui-
mentodiquell’obiettivodaparte
di Pechino». Un Dalai Lama tan-
tobenevolmentesorridenteepa-
cato nel rivolgersi ai suoi interlo-
cutori dunque, quanto capace di
finezze politiche. Si ritrova que-
sta disponibilità al dialogo ed
acume nel fare propri gli argo-
menti dell’avversario e piegarli
alla propria logica, quando il Da-
lai Lama si richiama al trattato in
17 punti che attribuì al Tibet
un’autonomiapoinegataneifat-
ti. Lo definisce un testo «firmato
sotto costrizione dai rappresen-
tanti tibetani». Eppure in quel
documento«quasiprevalelospi-

rito della formula ‘un paese due
sistemi’», quella adottata da Pe-
chinoavantaggiodiHongKong,
nel momento della riunificazio-
ne. Inoltre, aggiunge, furono gli
stessi leader cinesi a riconoscere
negli anni cinquanta «che il Ti-
bet era un caso particolare, una
questione sui generis». Anche se
poi purtroppo le cose «poi cam-
biarono radicalmente e negli ul-
timi40anniilnostropoveropae-
seèdiventatopiùpovero, si è im-
miserito culturalmente e regna
unclimadipaura».

Il Dalai Lama non si nasconde
le difficoltà dell’impresa. Se a
vantaggio della causa tibetana
sono la «forza della verità, la cre-
scente simpatia che riscuote nel
mondo,eperquantoriguardal’I-
talia il sostegno di tanti partiti e
in particolare dei Ds che sono al
governo», dall’altra non c’è solo
l’ostilità di Pechino ma anche il
disaccordo di una parte dei tibe-
tani rispetto alla via indicata dal
loro capo spirituale. Era diverso
qualche anno fa, spiega il Dalai
Lama,quando«sondaileopinio-
ni dei miei connazionali, in pa-
tria e fuori. La risposta alla mia
proposta di autonomia fu positi-
va, mapoi lasituazione inTibetè
peggiorata e sono riemersi segni
di frustrazione. Oggi l’organizza-
zione della gioventù tibetana
non condivide la rinuncia all’in-
dipendenza».

Un abbraccio ed un breve
scambio di battute con il corri-
spondente di Nuova Cina, sug-
gella nel modo più simbolica-
mente significativo lo spirito di
apertura del leader tibetano,
mentre Veltroni auspica che
questo incontro «faccia da ponte
trail secolodelsangue,comel’ha
chiamato il Dalai Lama e quello
che sta per iniziare imperniato
sul dialogo». Perché spiega, sono
temi quali «la violazione dei di-
ritti umani e la fame nel mondo
quelli su cui dovrebbe mobilitar-
si lacoscienzadegliuominiedel-
le donne di sinistra nel ventesi-
mosecolo».

La giornata del Dalai Lama è
stata densa di appuntamenti.
Dopo il pranzo consumato assie-
me,D’AlemaeVeltroni lohanno
accompagnato in una passeggia-
ta nel giardino della villa, dove
l’ospite ha mostrato tutto il suo
profondo interesse botanico. Il
giardinaggio è infatti il suo hob-
by preferito. Successivamente, il
leader spirituale tibetano si è in-
contrato, nell’albergo romano
che lo ospita, con i segretari di

Cgil, Cisl e Uil. «Il sindacato ita-
liano è unito nelle grandi batta-
glie universali per i diritti uma-
ni», haesorditoSergioD’Antoni.
Appoggiamo pienamente la bat-
tagliadel DalaiLama».PerSergio
Cofferati, «la comunità interna-
zionale deve concentrare i suoi
sforzi sulle iniziative diplomati-
che ed economiche necessarie
per raggiungere i risultati attesi
da tanto tempo». In precedenza
il leader tibetano aveva anche ri-
cevuto il presidente di Alleanza
Nazionale,GiancarloFini.

Oggi Tenzin Gyatso vedrà il
presidente del Senato Nicola
Mancinoedigruppiparlamenta-
ri Ds. Alle 17 parteciperà ad una
conferenza pubblica con Veltro-
nipresso ilcinemaCapranicade-
dicata al futuro del Tibet. Nella
piazza antistante il partito radi-
caleterràunamanifestazioneper
denunciare «la doppiezza occi-
dentale fatta di complicità con
glioppressori edichiaccherecon
glioppressi».
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LA STORIA

Anni di torture e carcere
per la monaca Sangdrol

«Voi mi mancate enormemente,
fratelli e sorelle, ma sarà difficile
checirivediamoprimacheilsole
non sia risorto sul paese delle ne-
vi. Quanto ai vostri consigli, so-
no buoni, ma non so che farme-
ne». Così scriveva due anni fa
Ngawang Sangdrol, giovane lea-
der della resistenza tibetana, in
risposta ai familiari che l’aveva-
no esortata a non esporsi ulte-
riormente alla repressione cine-
se, lei, che ha già subito torture,
pestaggi, isolamento, e che do-
vràrestareincarceresinoal2013.
Se il Dalai Lama è il padre spiri-
tuale del popolo tibetano, Nga-
wang Sangdrol è il simbolo vi-
vente della lotta contro il domi-
nio neocoloniale imposto da Pe-
chino a Lhasa dopo l’annessione
avvenuta nel 1950. Ha 22 anni, e
l’orgoglio patriottico l’ha respi-
ratoincasasindallanascita.Ilpa-
dreNamgyalTashi,cantanted’o-
pera, anche lui da tempo in car-
cere,partecipò adattivitàantico-
muniste durante la rivoluzione
culturale, quando le guardie ros-
seimperversavanoinTibet,acca-

nendosi sui templi e
sulle comunità mo-
nastiche, espressio-
ne, secondo loro, di
un «passato feudale»
da estirpare. L’uomo
divenne famoso tra i
compatrioti per il
suo coraggio, e persi-
no i suoi nemici rese-
ro indirettamente
omaggio alla sua fie-
rezza, soprannomi-
nandolo «il toro».
Uno dei fratelli,
membro di un grup-
po clandestino, fu
ucciso durante un’a-
zione di protesta. Per
lei, ancora bambina,
i genitori pensarono
al convento buddhi-
sta di Garu, a nord di
Lhasa, come ad un
luogo in cui la picco-
la stesse al riparo dei
pericoli materiali e
crescesse a contatto
con la cultura tradi-
zionale. È lì che Ri-

gchoeg diventò Ngawang San-
gdrol, cambiando nome come
prescrivel’usanzabuddhista.

Ma a soli dieci anni la novizia
giàmostra tutti i segnidel suoca-
rattere indomito, facendosibeffe
delle sedute di indottrinamento
politico che gli agentidi Pechino
vengono a tenere persino nei
luoghi di culto e di preghiera. E a
tredici anni, il primo arresto. As-
sieme ad altre quattro monache
si reca ad una festa religiosa pres-
so il Norbulingka, l’ex-palazzo
d’estate del Dalai Lama. Scandi-
scono slogan libertari. La gente
acclama e si unisce alla protesta
pacifica. Ma interviene la polizia
e trascina via le giovani patriote.
Ngawang resterà nove mesi nel
centro di detenzione di Gutsa,
noto per le terribili condizioni
igieniche e per il frequente ricor-
so alla tortura. Da allora non fa
che entrare e uscire di prigione,
ogni volta per periodi detentivi
più lunghi. Nel giugno 1992 par-
tecipa ad un corteo proibito, l’ar-
restano edè condannataatrean-
ni per «attività sovversive». Fini-
sce a Drapchi, prigione in cui vi-
gono disciplina militare e lavori
forzati. Non si piega mai. Con al-
tre detenute registra di nascosto
canti nazionalisti su di una cas-
setta che viene fortunosamente
fattausciredalcarcere.Perquesta
impresa subisce una nuova con-
danna a sei anni. Trascorre gran
parte del tempo in cella d’isola-
mento,unasortadigabbia in fer-
ro. Ma non smette di protestare,
di inneggiare al Tibet libero, di
incitare le compagne di sventura
alla resistenza. E fioccano puni-
zioniecondanne.Si ribellaadun
pestaggio, eciò lecostaaltrinove
anni di reclusione. L’ultimo epi-
sodio noto, attraverso le infor-
mazioni che dal Tibet filtrano a
Dharamsala, residenza indiana
del Dalai lama, risale al maggio
1998. A Drapchi, in occasione
dellavisitaditreambasciatorieu-
ropei, è rivolta. Le guardie inter-
vengono con violenza: undici
prigionieri uccisi, lei ferita. Ma
quando vogliono «rieducarla»,
lei continua a gridare: Pö ran-
gzen(Tibetlibero). Ga.B.

L’incontro
tra il
Dalai Lama
e Walter
Veltroni
In alto
durante
il ricevimento
con il
presidente
del Consiglio
D’Alema

F.Monteforte
Ansa

ROMA «Veltroni, ma glielo ha spie-
gato al Dalai Lama che prima della
reincarnazione lei era comunista?»...
Provocatoria, ironica e divertita la
domanda di un giornalista delle «Ie-
ne». Il segretario dei Ds ride di gusto
e poi replica «di prima intenzione»:
«Quando il Dalai Lama è entrato

questa mattina nella mia stanza e ha visto il ritratto di Berlinguer mi ha detto
che una delle cose che gli dispiacciono è di non averlo mai incontrato. Come
vede la pensiamo nello stesso modo...».

Eh già, «Le iene» di Italia 1 non perdonano, e tantomeno rinunciano alla
golosissima platea del primo incontro aperto alla stampa delle giornate ro-
mane del Dalai Lama, quello con Walter Veltroni, il leader dei Democratici di
Sinistra che lo hanno invitato nella Capitale. Prima della maliziosissima do-
manda sulle... vite precedenti del segretario diessino, la «iena» Lucci si era
esibito in piena conferenza stampa in una personalissima «ricostruzione» del-
la cronaca politica delle ultime settimane, giorni e ore: «D’Alema vuole l’Uli-
vo 2, i Democratici di Prodi che volevano l’Ulivo non vogliono D’Alema...
che nell’Internazionale socialista sta con i socialisti e in Italia si trova contro i
socialisti che si alleano con Cossiga... l’Ulivo non è come il centro-sinistra che
ha il trattino al centro... D’Alema è stato eletto premier sulle ceneri dell’Ulivo
1 con i voti di Mastella che ha lasciato Cossiga, ma anche di Buttiglione che,
eletto con il Polo, ha sostenuto D’Alema ed è uscito dal governo...». Diverti-
mento, ma anche proteste dalla platea. Sorride il segretario, ride di cuore il
Dalai Lama, seguendo, non si sa come, una improbabile versione cinese che
gli sussurra all’orecchio il traduttore.

LA CURIOSITÀ

«Le Iene» al segretario Ds
«Prima della reincarnazione
lei era comunista...»

Solana: «La Ue si doti di una capacità militare»
Debutto di «Mr Pesc», l’Europa deve saper parlare con una sola voce

INDONESIA

Wahid presenta il suo governo
La Borsa approva, sale la rupia

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO Gli Usa? Datemi il
numero di telefono. Javier Sola-
na, neo segretario generale del
Consiglio dei ministri Ue e Alto
rappresentante per la politica
estera e di sicurezza comune, ha
ribaltato una celebre battuta del-
l’ex segretario di Stato, Henry
Kissinger,ilqualequalchetempo
fa utilizzò della facile ironia per
bollare la nota incapacità euro-
pea di affrontare le crisi interna-
zionali. Alla sua primaaudizione
nel parlamento europeo, Solana
ha affrontato il tema con marca-
to entusiasmo invitando tutte le
istituzioni dell’Ue, ed in partico-
lareigoverni,amettereconcreta-
mente in piedi una vera politica
estera comune e ad archiviare,
una volta per tutte, la «politica
delle parole senza fatti». Una po-
litica estera comune ma anche

una politica di difesa comune,
come indicato dalle conclusioni
del summit di Colonia (giugno
1999). Come fare? Intanto, par-
tendo dall’immagine. La battuta
di Kissinger rispondeva al vero.
Ma Solana ha colto l’occasione,
una volta dismessa la divisa della
Nato, per punzecchiare gli Usa.
Agli eurodeputati della commis-
sione esteri ha detto: «È giusto.
L’Europa deve essere capace di
parlare con una sola voce. Ma
non sono così sicuro che gli Usa
lo facciano e non credo che Wa-
shington abbia un solo numero
di telefono, bisogna comporne
anchetreoquattro...».

Premesso che l’Europa, tutto
sommato, non parte proprio da
zero, Solana ha esposto le sue
ideechehannocomeobiettivola
trasformazione dell’Ue in «po-
tenza mondiale più attiva e più
influente». Tre i campi d’azione:
passare ad un processo decisio-

nale tra i Quindici «più efficace»;
far seguire i fatti alle parole; ela-
borare una strategia politica più
efficace nei campidellasicurezza
e della difesa. La strada, a suo di-
re, è stata già tracciata a Colonia
ma è urgente che l’Ue si doti di
una sua propria «capacità milita-
re»e che sia ingradodi«gestire le
crisi». «Bisogna afferrare al volo
la volontà espressa dai governi»,
ha esortato il responsabile della
«Pesc» (la sigla di Politica estera e
disicurezzacomune).Leoccasio-
ninonmancheranno,anzicen’è
una imminente, pronta per labi-
sogna. È quella della riunione, il
15 novembre a Bruxelles, dei mi-
nistridegliesteriedelladifesaUe.
Insiemeper laprimavolta, i tren-
taministricercherannodiprepa-
rare il terreno per il successivo
summitdeicapidigoverno,il10-
11 dicembre ad Helsinki. Solana
non ha negato la difficoltà del
compito:«Ilproblema-hadetto-

è di acquisire una forte capacità
dicoordinamento.Èquestol’im-
pegnoper l’avveniresevogliamo
esserecredibili».

Il «Signor Pesc» ha ricordato
che gli europei devono imparare
ad agire «anchesenza lestrutture
della Nato» ma riconoscendo
che in Kosovo non si poteva fare
diversamente vista la situazione
dell’Ue. Per i Balcani, in effetti, è
necessario approntare una «stra-
tegiacomune»edilPattodistabi-
lità dovrà costituirne il «cuore».
Attualmente, poi, molti dei pro-
blemi del Kosovo dipendono
dalla mancanza di rapidità con
cui gli aiuti arrivano: «La respon-
sabilità è nostra, non dobbiamo
nascondercelo», ha detto. Una
«strategia comune» è necessaria
anche nei riguardi della Russia i
cuidirigentisono«preoccupati»,
comehaammessoilpremierVla-
dimir Putin al recente summit di
Helsinki, delle conseguenze eco-

nomiche dovute al processo di
allargamento dell’Unione. Sola-
na ha riconosciuto che il proble-
maesistemahainvitatoasvolge-
re un’«azione pedagogica» per
convincere che l’espansione ad
estdell’Ue«nondanneggerànes-
suno ma andrà a vantaggio di
tutti». Dunque, non più «nemi-
ci» per l’Europa, soltantopartner
darassicurare.Ancheseilproble-
ma Cecenia, in questo periodo,
ha reso più tesi i rapporti tra Rus-
sia e Unione: «Il premier Putin -
ha rivelato Solana - ha detto di
voleravviareunnegoziatopoliti-
co ma non si sa con chi. Una di-
chiarazione monca». L’Europa
aspetta la prossima mossa. Pro-
babilmente qualcosa maturerà a
metà novembre, dopo il vertice
dell’Osce. «È certo - ha concluso
Solana -chedopoquell’appunta-
mento, noi dovremo definire la
strategia europea per il Cauca-
so».

JAKARTA Il neopresidente indonesiano Abdurrahman Wahid ha presentato
ieri ilnuovogoverno,cheincludeesponentiditutti imaggioripartiti.Lereazio-
nisonostatepositivenegliambientipoliticiedinquelli finanziari.Laborsadi
JakartaelarupiahannoapprezzatolanominadiKwikKianGie,unostimato
consulentedellavicepresidenteMegawatiSukarnoputri,aministrodell’eco-
nomia,equelladiBambangSudibyoacapodeldicasterodellefinanze.Ilge-
neraleWirantoèstatoesoneratodaisuoi incarichidiministrodelladifesaeca-
podelleforzearmateedassegnatoalmenoinfluentedicasterodellasicurezza
edelcoordinamentopolitico.Wirantoeraarrivatoall’apicedellasuacarriera
duranteladittaturadell’ex-presidenteSuharto.Perlaprimavoltanellastoria
dell’Indonesia, ilministerodelladifesaèstatoaffidatoaduncivile, l’ex-mini-
strodell’istruzioneJuwonoSudarsono,aquantopareconilconsensodellefor-
zearmate.SuccessorediWirantoallatestadeimilitarièilsuoex-vice, l’ammi-
raglioWidoto.IlministrodegliesteriuscenteAliAlatas,cheharicopertoilsuo
incaricoperoltreundecennio,halasciatoilpostoadAlwiShihab,unostretto
collaboratorediWahid.

Dopol’annunciotelevisivodellalistadeiministri,Wahidhadichiaratocheil
primoobiettivodelsuogovernoèilrisanamentoeconomico-l’Indonesiaèin
predaadunagravecrisidadueanni-edilmantenimentodell’integritàterrito-
riale,minacciatadaspinteindipendentisticheinvariepartidell’immensoarci-
pelago.Ilnuovogovernoriformista,haprecisatoWahid,hal’appoggiodei
militari, iquali-hadetto-«sannochelasocietàstacambiandoecheanch’essi
devonoadeguarsi».Inbaseallacostituzionealleforzearmatevieneassegnato
ancheunruolopolitico.Wahid-cheèsemiciecoedhadelegatoaMegawati la
letturadellalistadeiministri-hapoiannunciatodiaverinvitatoaGiakartail
leaderindipendentistaXananaGusmao,percolloquiconluieMegawati.


